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Il «Cantico delle Creature» tradotto in kazako

Quando la fraternità
unisce mondi lontani

Sorella luna, fratello cinema
I mille volti del Poverello di Assisi sul grande schermo

Una “guida” per la gestione dei propri beni

La ricchezza
del santo

nullatenente
di LORENZO DE CESARIS

G odere dei propri
beni senza posse-
derli davvero.
Sembra un ossi-

moro, eppure è stato il modus
vivendi che l’Assisiate assunse,
opponendosi a ogni logica di
dominio del suo tempo. È
questo il tema centrale di Sen-
za nulla di proprio. Libertà, cura e
proprietà in Francesco d’As s i s i
(Aboca, Sansepolcro, 2026,
pagine 161, euro 26), l’ultimo
libro di Pietro Maranesi, teo-
logo e frate cappuccino. Il
volume ruota attorno a un
quesito fondamentale: è pos-
sibile gestire i propri beni re-
sponsabilmente secondo il
modello del sine proprio del
santo d’Assisi? Si può essere
liberi dal possesso in un mon-
do ormai preda del consumi-
smo capitalista?

La storia dell’umanità
sembrerebbe rispondere ne-
gativamente e insegnare il
contrario: da sempre, infatti,
la proprietà indica potere e
status, due fattori da
proteggere a ogni co-
sto, persino con la
violenza.

L’autore ripercorre
le tappe principali
della storia di France-
sco, offrendo pagine
dal tono sapienziale,
una sorta di guida per
la gestione dei propri
beni. La scelta del
santo di vivere sine proprio è ra-
dicale perché esprime il capo-
volgimento di quel sistema
feudale che promuoveva viri-
lità, onore e dominio patriar-
cale. Mosso dal profondo de-
siderio di facere penitentiam,
Francesco si spogliò degli
“abiti-abitudini” tanto cari al
padre, uno dei maggiori rap-
presentanti della classe mer-
cantile in ascesa nella società
medievale del tempo.

Rigettando così il suo pa-
trimonio simbolico, il giova-
ne fece esperienza di conver-
sione a uno stato di “senso e
sap ore”, passando dall’ama-
rezza di un’esistenza inauten-
tica alla dolcezza di una vita
trascorsa accanto ai lebbrosi:
emarginati e “antimo delli” e,
proprio per questo, esempi di
trasparenza del Vangelo.
L’intensa esperienza di fede e
adorazione vissuta davanti al
crocifisso nella chiesa di San
Damiano, condussero Fran-
cesco alla scrittura della P ro t o -
re g o l a , basata sul criterio del
Christi vestigia sequi, da condivi-
dere con i propri fratelli.

Gradualmente, attraverso
alcuni testi programmatici e
normativi, Francesco cercò di
offrire alla sua fraternità una
guida concreta per vivere il si-
ne proprio: avere una coscienza
umile e paziente, finalmente
libera e alleggerita dalla con-
dizione di proprietario di “te-
sori fraudolenti”.

Per l’Assisiate era necessa-
rio mettere in comune, ammi-
nistrare i beni con amore e
governarli attraverso il servi-
zio, secondo le figure della

madre e del servo, emblema-
tiche della regola minoritica
dei frati: due soggetti che —
come sottolinea l’autore —
nella società del tempo erano
incapaci di rivendicare il po-
tere per sé. D’altronde, la fra-
ternità doveva diventare testi-
monianza del saluto di pace
contenuto nel Vangelo, per-
correndo la strada “senza ca-
vallo”, impegnandosi in una
predicazione di tipo familia-
re, rispettando e legittiman-
do persino l’esistenza degli
“infedeli”.

Il racconto di Maranesi
prosegue fino alle ultime bat-
tute della vita di Francesco,
quando, in seguito al succes-
so apostolico dell’Ordine, si
oppose al volere dei suoi fra-
telli di recarsi a Roma. Fran-
cesco entrò in crisi, avverten-
do che la crescente afferma-
zione dell’Ordine in tutto
l’Occidente cristiano poteva
confliggere con la scelta iden-
titaria del sine proprio. Un’ap o-
ria esistenziale con cui il san-
to convisse fino alla fine e che

ancora oggi tocca la coscien-
za di ciascuno, in un mondo
sempre più graffiato dall’esa-
sperazione delle sperequa-
zioni economiche.

Come bisognava, dunque,
gestire quella grande eredità
simbolica e materiale? Stanco
e malato, Francesco fu espro-
priato dai suoi stessi frati: una
situazione dolorosa che lo
pose nella condizione di do-
ver affrontare l’estrema pro-
va, adempiendo ancora una
volta alla vocazione del sine
p ro p r i o , fonte di vera letizia.

Lo stato di contraddizio-
ne, tuttavia, non fu completa-
mente risolto. Con il “suo”
Te s t a m e n t o , Francesco ricono-
sceva in sé l’autorità ed esor-
tava i frati all’obb edienza
della “sua” Regola, identifi-
cando di fatto il patrimonio
voluto da Dio con il proprio
nome. Alla fine, il desiderio
che il Te s t a m e n t o non venisse
modificato non fu rispettato:
in seguito alla sua morte, nel
1226, e alla canonizzazione,
nel 1228, Gregorio IX avviò
un processo di interpretazio-
ne delle sue volontà. Così,
“sorella morte” lo spogliò de-
finitivamente di ogni cosa.

Nella Porziuncola, la “casa
m a d re ”, morente e spaventa-
to, bisognoso di tutto e cir-
condato dalle voci dei fratelli
che intonavano il Cantico delle
c re a t u re , in compagnia della
cara amica Jacopa dei Sette-
soli, il santo d’Assisi riscoprì
finalmente un’umanità sciol-
ta dai suoi nodi esistenziali.
E, alla fine, «migrò al Signo-
re » .

Rigettando il suo patrimonio
simbolico, Francesco fece
esperienza di conversione
a uno stato di “senso e sapore”

di SARA CO S TA N T I N I

C he cosa può dire
Francesco d’Assisi a
chi vive oggi nelle
grandi pianure del

Kazakistan, a migliaia di chilo-
metri dall’Italia? E può un testo
nato ottocento anni fa conti-
nuare a parlare a uomini e don-
ne che appartengono a lingue,
religioni e culture così diverse?

Da queste domande prende
forma Francesco d’Assisi. Il Cantico
delle Creature sulla Via della Se-
ta(Milano, R.S. Publishing,
2025, pagine 160) volume cura-
to da Edoardo Crisafulli e Rol-
lan Seisenbayev. Il libro accom-
pagna un’importante iniziativa
culturale: la pubblicazione in
Kazakistan della prima tradu-
zione in assoluto del Cantico delle
C re a t u re in lingua locale, realiz-

zata dal poeta Korganbek
Amanzhol in vista dell’immi-
nente ottavo centenario della
morte del santo. Il progetto
editoriale è stato promosso dal-
l’Ambasciata d’Italia in Kaza-
kistan e dall’Istituto Italiano di
Cultura di Almaty, che ne han-
no sostenuto la realizzazione.
L’edizione è trilingue e affianca
al testo originale italiano la tra-
duzione kazaka di Amanzhol e

quella russa della poetessa Ol-
ga Sedakova.

Non si tratta soltanto di una
novità editoriale, ma del rac-
conto di un incontro inatteso,
quello tra una delle preghiere
più note della tradizione cri-
stiana e un contesto geografico
e culturale lontanissimo, che
sembra riconoscerne una voce
familiare, capace di oltrepassa-
re distanze e differenze.

Nel Cantico delle Creature,
Francesco loda Dio attraverso
il sole, la luna, l’acqua, il fuoco,
la terra e ogni elemento del
creato. È una preghiera nata nel
Medioevo europeo, ma attra-
versata da una tensione che su-
pera i confini storici e geografi-
ci, quella di uno sguardo che ri-
conosce nel mondo non solo
materia, ma relazione, legame,
fraternità. In questa prospetti-
va, come osserva Rosita Copio-
li nel capitolo Irradiazioni di san
Fra n c e s c o , «la lode non è sempli-
ce espressione religiosa, ma un
movimento conoscitivo e tra-
sformativo che ricompone il co-
smo in un’unità viva, renden-
dolo riconoscibile anche oltre
le sue origini culturali». E la
stessa tensione, in forme diver-
se ma speculari, attraversa, se-
condo Copioli, anche l’opera di
Dante Alighieri, dove la visione
cosmica della Divina Commedia si
configura come un analogo
tentativo di dare forma poetica
all’ordine totale dell’universo,
tra conoscenza, immaginazio-
ne e rivelazione.

La figura di Francesco in-
contra così una terra in cui con-
vivono tradizioni culturali e re-
ligiose differenti. In questo
contesto il Cantico non appare
soltanto come una testimonian-
za della spiritualità cristiana,
ma come una parola capace di
suscitare confronto e riconosci-
mento reciproco.

In questa prospettiva risuo-
nano anche le affinità con alcu-
ne voci della cultura kazaka,

come quella del poeta Abai Ku-
nanbayuly. Pur appartenendo a
tradizioni differenti, si ricono-
sce una sensibilità condivisa: lo
stupore davanti alla natura, la
ricerca del bene, il desiderio di
armonia tra l’uomo e ciò che lo
circonda, come se lo sguardo
sull’esistenza partisse, in luoghi
diversi, da una stessa domanda
fondamentale. Lo stesso vale
per il confronto con la tradizio-
ne islamica, affrontato con
equilibrio e rispetto. Emergono
punti di contatto che riguarda-
no la lode al Creatore e il valore
della pace, che permettono di
leggere la figura di Francesco
come ponte possibile tra espe-
rienze spirituali differenti.

A questo dialogo si intreccia-
no le immagini dei paesaggi ka-
zaki: steppe sconfinanti, cieli
vastissimi, orizzonti che sem-
brano dilatarsi all’infinito. Non
sono semplici illustrazioni, ma
quasi un controcanto visivo al
testo, come se la natura stessa
entrasse nella lettura del Canti-
co, prolungandone in forma di
paesaggio la sua stessa voce
poetica. E resta così la sensazio-
ne che il viaggio del Cantico delle
C re a t u re sia tutt’altro che con-
cluso. La traduzione kazaka
non va vista come un punto
d’arrivo, ma come una nuova
tappa di una storia che conti-
nua a muoversi, ogni volta che
le parole di san Francesco in-
contrano una lingua, una cultu-
ra e lettori nuovi, riaprendo la
possibilità di un ascolto condi-
viso.

di GIANMARCO MURRONI

L a storia del cinema attraverso san
Francesco. Il grande schermo negli
anni ha raccontato molti ”Fr a n c e -

schi”. Ogni epoca ha proiettato sul santo
le proprie domande e aspettative: dal
Francesco patriottico del primo Novecen-
to al riformatore sociale; dal santo pacifi-
sta fino al rivoluzionario; dal poeta della
natura a simbolo del dialogo tra culture.
In questo senso il protagonista non è sol-
tanto Francesco d'Assisi, ma anche il mo-
do in cui il cinema è cambiato nel corso
del tempo. Questo, e altro, è raccontato
nel libro Francesco al cinema, dello scrittore e
regista Arnaldo Casali. «In qualche modo
Francesco ha accompagnato un po’ tutta
la storia del cinema — racconta Casali — Il
primissimo film è del 1911, addirittura un
cortometraggio, anche se a quei tempi non
esisteva ancora il concetto di cortometrag-
gio, perché tutti i film erano corti. Quindi,
effettivamente, Francesco ha visto crescere
il cinema: dai cortometraggi ai lungome-
traggi, dal film muto ai film a colori, dai
grandi colossal hollywoodiani al neoreali-
smo, fino ad arrivare ad oggi». Il libro
rappresenta anche un importante lavoro
di ricerca sulle fonti cinematografiche.
Ogni regista ha voluto proporre un Fran-
cesco diverso, raccontando aspetti sempre
particolari del santo. «Il cinema muto rac-
conta un Francesco molto tradizionalista,
quello rappresentato da Giotto e Bona-
ventura. I film americani, invece, sono
molto romanzati e poco attinenti alle fonti
francescane. Chi ha fatto un lavoro molto
interessante è stato dapprima Roberto
Rossellini con Francesco, giullare di Dio del

1950 che per primo ci presenta un France-
sco povero, vestito di stracci, ispirandosi
alla storia di frate Ginepro e ai Fioretti.

Poi arriva Liliana Cavani che, invece, è
l'unica regista che non solo ha studiato le
fonti ma che, addirittura, ha costruito un
percorso attorno alla figura di Francesco:
il film Francesco d’As s i s i del ’66 è diverso da

Fra n c e s c o dell’89, perché nel frattempo era-
no usciti ulteriori studi che avevano ap-
profondito, ad esempio, i ricordi di Leone,
Rufino e Angelo, i compagni di France-
sco; nel 2014, poi, esce la fiction Rai Fra n -
cesco che artisticamente non è al livello de-
gli altri due lavori, ma storicamente è im-
portantissima perché riabilita la figura di

frate Elia che per secoli è stato considerato
il grande traditore di Francesco, ma che la
storiografia francescana ha riabilitato ne-
gli ultimi 15 anni». Tra Rossellini e Cava-
ni, c’è anche Franco Zeffirelli, con il film
Fratello sole, sorella luna del 1972. «Il France-
sco della Cavani cambia nei vari film: il
primo è molto politico, tanto che fu consi-
derato un pre-sessantottino; il secondo,
invece, è molto più spirituale. Quello di
Zeffirelli è un Francesco “hippie” che è
stato molto criticato, ma non possiamo
negare che rimane il più popolare. Il Fran-
cesco di Rossellini ci restituisce la dimen-
sione della non violenza, ci mostra un uo-
mo di pace. Sono tutti Franceschi parziali
che raccontano uno spaccato della vita del
Santo, ma insieme ci descrivono a 360 gra-
di questa figura straordinaria». Nessuno
fino a quel momento, però, era riuscito a
raccontare il Francesco umorista, cantan-
te, danzante. E allora ci ha pensato lo stes-
so Arnaldo Casali: «Proprio lavorando al
libro, mi sono accorto che mancava questa
parte e ho pensato che valesse la pena rac-
contarla. Così ho contattato un vero frate
cantante, fra’ Alessandro Brustenghi, che
peraltro è il primo Francesco umbro della
storia del cinema. Con lui abbiamo messo
sullo schermo un Francesco che canta,
suona, scherza con i suoi compagni». Da
quell’idea è nato nel 2023 il film La stella di
G re c c i o , ma Casali ha voluto approfondire
ulteriormente l'umorismo del santo di As-
sisi. «L’anno prossimo uscirà La leggenda
dei tre compagni, con Francesco Salvi nei
panni di un Francesco maturo: uno degli
elementi che emerge con più forza è il lato
comico del santo, una figura veramente
fuori da qualsiasi schema».

San Francesco d’Assisi nell’immaginario contemporaneo

Particolare della copertina del libro
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